
se decide di non votare alle elezioni
vive un dramma, se vota Di Pietro lo
fa per disperazione». Quindi quel-
l’esigenza di rinnovamento va ri-
spettata come questione politica e
«va governata».

LE IPOTESI

Ma il nodo della candidatura non è
sciolto. Anche perché si fa presto a
passare «dall’immagine dell’eroe a
quella del coglione». E una candida-
tura di testimonianza non avrebbe
l’effetto di riaprire i giochi e produr-
re l’effetto di rimettere al centro «il
progetto del partito e i suoi valori».

Una parte dei piombini, come ha
messo in evidenza l’intervento di De-
bora Serracchiani, tende all’endor-
sement per Franceschini. E il dialo-
go con il segretario è aperto da tem-
po. Però nell’assemblea - alla quale
hanno parlato sia lui sia Pierluigi
Bersani - c’erano anche stati d’ani-
mo più provocatori, a causa dei trop-
pi vestiti che il segretario ha dovuto
indossare in poco tempo, da vice a
traghettatore a rinnovatore. È im-
portante, dice Paola Concia, che sia-
no venuti a parlare, come tutti gli al-
tri, «per cinque minuti».

E allora? Resta in campo l’ipotesi
Sergio Chiamparino, che avrebbe il
vantaggio, essendo una candidatu-
ra nuova, di rompere il gioco delle
cooptazioni e di essere una figura
che parla al paese. È piaciuto, del
suo intervento, il nesso fra libertà in-
dividuali e diritti sociali. C’è quella
di Ignazio Marino, il cui fascino è le-
gato alla grande questione della lai-
cità.

C’è quella degli anagraficamente
giovani. Fra i trenta e i quaranta. Ma
qui, probabilmente, si scontano i li-
miti del «partito orizzontale» che co-
munica attraverso il web. Pippo Ci-
vati, nel suo blog, mette in guardia
dai «narcisismi» e fa appello alla mo-
destia come virtù politica.

D’altra parte anche i big che chie-
dono il ricambio generazionale, co-
me Cacciari, non fanno nomi. Non
si schierano. Matteo Renzi, che la
sua battaglia l’ha vinta a Firenze pro-
pende per Civati. Ma gira anche il
nome di Sandro Gozi e, sottolinea
Paola Concia, «il Lingotto è stata
un’assemblea di donne e di uomi-
ni». Cercando un metodo nuovo e
facendo i conti con quelli vecchi, in-
tanto si punta alle iniziative ester-
ne. Il prossimo appuntamento è il 4
luglio a L’Aquila, ospiti di Michele
Fina, segretario del Pd nella città
del terremoto. Trentenne, anche lui
sabato scorso era al Lingotto. Per
quella data ci saranno state le inizia-
tive politiche dei big. Quella di Vel-
troni. Quella in cui Bersani presente-
rà la sua «piattaforma». Poi c’è l’11
luglio, la giornata per il tesseramen-
to. ❖

E
ravamo più di mille a To-
rino, sabato, per l'assem-
blea dei «piombini». Mil-
le persone a stipare lo
stesso Lingotto dove Vel-

troni, esattamente due anni prima,
aveva disegnato il progetto del Pd.
Mille e più persone venute a chiede-
re a gran voce un partito nuovo e
non soltanto un nuovo partito, a
chiedere di vedere declinato concre-
tamente quel rinnovamento che i
due candidati segretari, Franceschi-
ni e Bersani, hanno dichiarato di vo-
ler mettere al centro del proprio pro-
gramma. Un rinnovamento, quello
che abbiamo richiesto, autentico,
radicale. Che nasce dalla consape-
volezza di essere davanti ad una
gravissima crisi di consenso costata-
ci 4 milioni di voti, una crisi che ren-
de la prospettiva di tornare al gover-
no nel 2013 remota. Una crisi che in
qualche modo conclude un ciclo po-
litico, quello cominciato nel 1994,
sancendo la vittoria finale di Berlu-
sconi e del suo modello. Ecco a cosa
serve il rinnovamento: a mettere in-
sieme una proposta di governo e
una visione del paese veramente al-
ternativa, e alternativa in ogni sen-
so, a quella di Berlusconi. La nostra

attuale classe dirigente purtroppo
condivide - per aver governato e
per averlo fatto senza l'efficacia
necessaria - la responsabilità di
molte delle storture del nostro pa-
ese.

Ilgruppodirigente che ha guida-
to questo partito e che si propone
di guidarlo in futuro non ha sapu-
to evitare la crescita a dismisura
del debito pubblico, il fiorire di un
potere economico corporativo;
non ha saputo sradicare la crimi-
nalità organizzata; non è riuscito
a resistere alla tentazione di occu-
pare le istituzioni; è stato incapa-
ce di regolamentare nuovi feno-
meni sociali e prendere posizione
sui diritti della persona. La nuova
classe dirigente dovrà essere in
grado di impegnarsi su tutti questi
fronti e per poter farlo credibil-
mente dovrà presentare volti e
profili non compromessi con que-
ste responsabilità. Al Lingotto, no-
nostante le attese, non si è voluto
parlare di nomi - per ribadire il
principio, sovente dimenticato,
che le cose da fare devono essere
anteposte logicamente e cronolo-
gicamente agli organigrammi -
ma è stato chiaro che voltare pagi-
na è un esercizio non più rinviabi-
le. Con un terzo nome o senza,
questo lo vedremo nelle prossime
ore, quello che è chiaro è che l'ere-
dità del Lingotto è viva e con lei è
vivo il Pd. ❖
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P
«Sagge» lemotivazioni concui PieroFassinohasostenutoDario Franceschini,ma il

congresso dovrà chiarire “nodi strategici” sui quali il Pd Toscano può dare un contributo
originale basato anche sull'esperienzadi governo. Adirlo è il politologoMarcoMayer, do-
cente a Firenze, Siena e Londra ed exdirigente di Pci eMargherita.

MILANO

«Il pericolo è che si vada a un
congressodi “conta” incuinonsi fan-
no prigionieri. Sarebbe una iattura
per noi chevogliamounapartitouni-
to». «Al Lingotto ci siamo accorti di
avereunaFerrari,maquestocidàdel-
le responsabilità. Una macchina così
bisogna imparare a guidarla».

Newmedia e territorio
per contare nel Pd

«Lacosapiùimportantechecre-
dosiavenutafuoridalLingottoèil fat-
to che il Partito democratico c'è, che
sono tante le persone che confidano
ancoranel Pdenon intendono torna-
reindietro,equindic'èmoltomateria-
le su cui lavorare».

PARLANDO

DI...

Nodi
strategici

Imaledetti cinque
peccati capitali
dell’establishment
Dal debito pubblico alle questioni civili: le responsabilità
dei dirigenti che hanno guidato il partito. Dai mille del Lingotto
unprogetto: scardinare questo sistema e far vivere il Pd

L’analisi

IVAN SCALFAROTTO

«C’è una certa insofferenza per
le primarie ma lo Statuto del partito
non lo abbiamo inventato noi. È così
complicatocheancheperBarakOba-
ma sarebbe difficile candidarsi. Una
terza candidatura autorevole aiute-
rebbe amettere al centro la politica»
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